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Tema

Premessa
Questo contributo nasce da riflessioni scaturite 
dalla collaborazione tra Svizzera e Italia all’inter-
no di un progetto europeo su dislessia e multilin-
guismo. Il progetto (www.dyslang.eu) ha come 
scopo la progettazione di un corso di formazione 
per insegnanti di lingue (ma anche per altre figu-
re di riferimento in ambito educativo) volto a 
fornire indicazioni utili per il supporto a studen-
ti con dislessia e/o con background plurilingue, 
nell’apprendimento delle lingue moderne. La 
progettazione del corso e la stesura dei contenuti 
hanno creato l’occasione per mettere a confronto 
le caratteristiche linguistico-cognitive di chi si 
trova in una condizione di bilinguismo con quel-
le di soggetti con Disturbo Specifico di Appren-
dimento (DSA), in particolare con dislessia.

La dislessia e i disturbi specifici di 
apprendimento
La dislessia rientra in un gruppo eterogeneo di 
disturbi di origine neurobiologica definiti DSA. 
Essa riguarda le difficoltà legate alla decodifica 
del testo scritto (scarsa rapidità e correttezza). Il 

disturbo che interessa l’area della scrittura prende 
invece il nome di disortografia, termine con cui 
ci si riferisce alle difficoltà nella correttezza orto-
grafica. Si parla di disgrafia nel caso in cui il di-
sturbo interessi le prassie della scrittura, dunque 
laddove si sia in presenza di una scarsa fluenza 
e/o qualità dell’aspetto grafico e di una maggio-
re faticabilità. Il termine discalculia indica infine 
il disturbo legato sia al sistema della cognizione 
numerica (intelligenza numerica basale) sia alle 
procedure esecutive del calcolo.
La caratteristica principale dei DSA è, appunto, la 
“specificità”: essi interessano domini specifici di 
abilità in modo significativo ma circoscritto, la-
sciando il funzionamento intellettivo intatto, 
cioè privo di deficit a livello di quoziente intel-
lettivo. Per poter parlare di DSA, inoltre, è neces-
sario poter escludere la presenza di deficit senso-
riali, che siano tali da compromettere l’accesso al 
testo scritto. Altre caratteristiche dei DSA sono il 
loro carattere evolutivo (da un lato le strutture 
neurali sono in continua evoluzione, dall’altro i 
DSA si manifestano nell’età evolutiva, quando il 
bambino è esposto a lettura, scrittura e calcolo), e 
la loro eterogeneità, sia in termini di manifesta-
zioni e profili funzionali, sia all’interno del sin-
golo individuo a seconda alle diverse fasi dello 
sviluppo. 
I disturbi specifici comportano un impatto signi-
ficativamente negativo sulle attività scolastiche e 
sulla vita quotidiana dell’individuo. Quasi sem-
pre sono associati tra di loro e/o ad altri disturbi 
tra i quali il disturbo di linguaggio, la disprassia, e 
il disturbo da deficit di attenzione con iperattivi-
tà (ADHD) o senza iperattività.
L’estrema variabilità dei profili dei DSA ne rende 
difficile l’identificazione e ciò può condurre ad 
una mancata diagnosi o ad una diagnosi tardiva. 
In conseguenza di ciò risulta spesso particolar-
mente complesso individuare i rapporti di causa/
effetto tra un DSA ed eventuali psicopatologie ad 
esso associate. In altre parole, è difficile stabilire se 
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si è effettivamente in presenza di un DSA, che comporta conseguenze 
come ansia, demoralizzazione, disistima di sé, fobia scolare etc., oppu-
re se sono queste psicopatologie a condurre il soggetto a manifestare 
difficoltà di apprendimento. In questo secondo caso si parla, appunto, 
di “difficoltà” di apprendimento, le quali non devono essere confuse 
con i disturbi. A questo proposito è importante precisare che, almeno 
in contesto italofono, esiste una differenza tra i due termini. Si parla di 
difficoltà di apprendimento nel caso in cui le prestazioni scolastiche 
dell’individuo si rivelino inferiori ai livelli attesi per età o per scolari-
tà, a causa di fattori che possono essere temporanei e reversibili (può 
trattarsi di fattori esterni, come l’ambiente di apprendimento, il con-
testo familiare e quello socioculturale, oppure fattori interni quali la 
motivazione, le caratteristiche della personalità, etc.). Si parla invece di 
disturbo di apprendimento quando si è in presenza, come accennato 
sopra, di una determinata condizione neurobiologica che comporta 
un deficit dal quale hanno origine una serie di problematiche.

La dislessia
La dislessia riguarda, come già accennato, la capacità di decodificare 
un testo scritto e “si manifesta attraverso una minore correttezza e rapi-
dità della lettura a voce alta rispetto a quanto atteso per età anagrafica, clas-
se frequentata, istruzione ricevuta.” (MIUR (2011). Linee guida per il dirit-
to allo studio degli alunni e degli studenti con DSA)

Il soggetto con dislessia manifesta un lento e fati-
coso apprendimento della lettura ad alta voce, 
determinato da difficoltà nel riconoscimento dei 
grafemi e nella fissazione e automatizzazione 
della corrispondenza grafema-fonema. La lettura 
rimane lenta e/o scorretta. Gli errori che ricor-
rono possono essere di diverso tipo: sostituzione 
di lettere simili nella forma (d-b-p-q, u-n, m-n, 
o-a-e) o che abbiano suono simile (v-f, g-c, b-p, 
d-t); inversione di lettere (da-ad, per-pre), tron-
camenti di parole. La dislessia comporta inoltre 
difficoltà nel mantenere il rigo di lettura e 
nell’andare a capo. Infine, il disturbo rende pro-
blematici l’acquisizione della lettura di parole a 
bassa frequenza d’uso, l’apprendimento di infor-
mazioni in sequenza (es. le lettere dell’alfabeto, le 
tabelline, i mesi dell’anno) e dei rapporti spazio/
temporali (ieri/oggi/domani, destra/sinistra).
Recenti ricerche (Pennigton, 2006; Peterson & 
Pennington, 2012) hanno attribuito alla dislessia 
un’origine multifattoriale legata a deficit nell’im-
magazzinamento e recupero del lessico e nelle 
abilità meta-fonologiche, deficit di consapevo-
lezza e processamento fonologico, disordini vi-
suo-percettivi, deficit nelle funzioni esecutive. La 
dislessia deve essere considerata una caratteristica, 
una peculiarità dell’individuo. Lo stesso può dir-
si, ad esempio, per la condizione di bilinguismo. 
Nei prossimi paragrafi andremo a vedere come 
queste due condizioni interessino aree comuni.
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Il bilinguismo e i suoi vantaggi
Le recenti ricerche nell’ambito delle neuroscien-
ze hanno ormai ampiamente dimostrato che i 
vantaggi del bilinguismo superano significativa-
mente gli svantaggi. In particolare, tre sono le ti-
pologie di vantaggi che possono derivare da un 
background plurilingue: vantaggi legati alla sfera 
socioculturale e interpersonale, linguistica e co-
gnitiva. 
Dal punto di vista socioculturale e interpersona-
le, la compresenza di più lingue, e dunque di più 
culture, favorisce la costruzione di un’identità 
culturale più ricca e variegata, ed una maggiore 
predisposizione dell’individuo al decentramento 
cognitivo, dunque alla capacità di vedere le cose 
da punti di vista differenti. Tutto ciò conduce allo 
sviluppo di un atteggiamento di maggiore tolle-
ranza e curiosità verso altre culture, e ad un ri-
spetto più profondo nei confronti di nuove idee, 
comportamenti, tradizioni.
Dal punto di vista linguistico, la riflessione sui 
vantaggi del bilinguismo parte dall’idea che co-
noscere due lingue significhi conoscere qualcosa 
di più della semplice somma delle stesse (Hakuta 
et al., 1994). Se alcuni studi hanno mostrato che 
gli individui bilingue tendono ad avere un voca-
bolario generalmente meno esteso rispetto ai 
monolingue (Bialystok et al., 2008), nonché una 
minore facilità di accesso al lessico, altre ricerche 
hanno consentito di osservare come un back
ground plurilingue conduca generalmente ad una 
maggiore sensibilità verso il sistema linguistico in 
sé. Ciò si riflette in una maggiore capacità di 
comprendere intuitivamente le strutture lingui-
stiche e il loro funzionamento. Inoltre, la coesi-
stenza di più lingue conduce ad una maggiore 
consapevolezza fonologica, morfosintattica e se-
mantica, portando ad uno sviluppo più accentua-
to delle abilità metalinguistiche, dunque ad una 
migliore capacità di manipolazione di suoni, 
morfemi ed elementi del lessico (Bialystok & Ba-
rac, 2011). Alcuni autori hanno inoltre riscontra-
to, nei soggetti bilingue, una competenza prag-
matica più spiccata (Genesee et al., 1995), nonché 
migliori prestazioni nella lettura e nella com-
prensione dei principi della lettura nelle lingue 
alfabetiche, probabilmente in conseguenza del 
fatto che tali principi tendono ad essere trasferiti 
da una lingua all’altra (Bialystok et al., 2005).

Ancora più rilevanti sono i vantaggi di tipo cognitivo che il bilingui-
smo può comportare. Il soggetto plurilingue tende ad una maggiore 
“complessità di pensiero”, poiché per ogni oggetto, idea o concetto 
possiede generalmente più forme lessicali, derivanti dalle diverse lin-
gue in gioco. Secondo Hakuta et al. (1987) ciò comporta una maggior 
flessibilità cognitiva ed una comprensione più profonda e complessa 
del significato delle parole stesse. Inoltre, la competenza in più lingue 
comporta un rafforzamento della memoria episodica e semantica, con 
conseguenti effetti positivi anche sulla memoria a lungo termine 
(Kormi-Nouri et al., 2003). Anche la memoria di lavoro sembra bene-
ficiare della condizione di bilinguismo, soprattutto rispetto all’effica-
cia dell’aggiornamento delle informazioni. Secondo Bialystok & Ma-
jumber (1998), la coesistenza di più lingue comporta inoltre maggiori 
capacità nel controllo delle funzioni esecutive dell’attenzione selettiva; 
secondo Martin-Rhee & Bialystok (2008) esistono vantaggi rispetto 
alle capacità di inibizione delle informazioni interferenti, mentre Ba-
rac & Bialystok (2012) riscontrano un controllo migliore in una vasta 
gamma di processi esecutivi. Ciò è dovuto alla continua necessità del-
la mente bilingue di selezionare l’elemento lessicale appropriato entro 
una serie di alternative potenzialmente utilizzabili.
È necessario precisare che il bilinguismo comporta effettivamente dei 
vantaggi solo se è bilanciato e se, sia nella lingua madre che nella L2 il 
parlante raggiunge un livello sufficiente nella competenza linguistico-
comunicativa. Cummins (1981) parla a questo proposito di “livello so-
glia”. Se il parlante bilingue non raggiunge tale livello in entrambe le 
lingue in gioco, la sua condizione di bilinguismo può comportare de-
gli svantaggi a livello cognitivo. Se invece la competenza del parlante 
supera il livello soglia sia nella L1 che nella L2, la condizione di bilin-
guismo comporterà vantaggi cognitivi importanti. In questo senso di-
venta rilevante il concetto di “interdipendenza” (1981), formulato dal-
lo stesso Cummins: ciò che viene appreso in una determinata lingua 
viene trasferito anche all’altra. Si crea dunque una sorta di serbatoio 
comune di abilità “profonde” a cui l’individuo attinge per apprendere 
sia la L1 che la L2. Tuttavia, ciò può avvenire solamente se il livello di 
competenza nelle lingue in gioco è al di sopra del livello soglia, cioè 
se si è in presenza di quello che Cummins definisce proficient bilingua-
lism (1981).

Discussione: dislessia e bilinguismo
Che cosa hanno in comune dislessia e bilinguismo? Se si vanno ad 
analizzare da un lato le difficoltà associate alla dislessia e dall’altro i 
vantaggi linguistico-cognitivi della competenza bilingue, è possibile 
rintracciare tra i due aspetti una sorta di complementarietà. Le abilità 
in cui il soggetto con dislessia tende ad essere carente sembrano essere 

Le abilità in cui il soggetto con 
dislessia tende ad essere carente 
sembrano essere le stesse che, nel 
soggetto bilingue, costituiscono dei 
punti di forza.
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le stesse che, nel soggetto bilingue, co-
stituiscono dei punti di forza. Da 
un’analisi della bibliografia disponibile 
al riguardo (vedi l’articolo completo 
su http://babylonia.ch/it/archi-
vio/2012/numero-3-12/) le abilità e i 
processi linguistico-cognitivi in cui 
questa “complementarietà” risulta più 
evidente sono i seguenti:
•	 Consapevolezza e processamento 

fonologico
•	 Abilità metafonologiche
•	 Abilità morfosintattiche
•	 Comprensione dei principi della 

lettura nelle lingue alfabetiche (con-
versione grafema-fonema)

•	 Funzioni esecutive
•	 Memoria di lavoro

Viene dunque da chiedersi se sia sen-
sato ipotizzare che favorire il bilingui-
smo possa in qualche modo costituire 
una sorta di intervento “preventivo”, 
che vada a rinforzare le aree cognitive 
e linguistiche deficitarie in chi presen-
ta un DSA. 
Esistono in Svizzera diverse scuole 
elementari che hanno come obiettivo 
quello di sviluppare il bilinguismo ne-
gli allievi. Un esempio di esperienza 
che si sta rivelando particolarmente 
positiva è quella della scuola bilingue 
di Maloja (Todisco & Trezzini, 2011).
Alla luce di queste riflessioni, sarebbe 
interessante poter condurre ricerche 
sperimentali al fine di verificare se, e 
fino a che punto, favorire il bilingui-
smo in soggetti predisposti alla dislessia 
possa limitarne le eventuali difficoltà, 
attraverso il “naturale” potenziamento 
di alcune delle aree generalmente ca-
renti in coloro che presentano questo 
tipo di disturbo.
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